
La  passione,  la  guida  dei
blogger. Guai a chi la perde,
ma guai anche a chi ne abusa!

Credo che ormai tutti sappiano che cosa sia un blog, un
diario in rete nato da una passione, in cui scrivere e
condividere attraverso i social network, ciò che amiamo
vivere. Un fenomeno che si è sviluppato dalla fine degli
anni ’90, e che ha contribuito a cambiamenti radicali nel
modo di comunicare sul web. Uno spazio personale libero da
vincoli, in cui dare sfogo ai propri pensieri e alla propria
creatività. Un vero e proprio contenitore, pieno di vita e
di emozioni.

Per quanto riguarda il mio, intendo il blog, non so quanto
durerà. E’ solo una fase della mia vita che mi ha permesso
di conoscere e di imparare, rialzandomi dopo una caduta. Per
certo,  so  che  custodirò  una  parte  delle  storie  che  ho
vissuto,  stampandole  su  pagine  di  carta,  insostituibili
compagne di viaggio, di un tempo futuro.

Tutto questo per dire cosa? Forse per dire che è la passione
che ci guida? Certo, guai a chi la perde, ma guai anche a
chi ne abusa! Sentendomi presa in causa, col rischio di
essere ripetitiva, continuo a scriverne su questo mio spazio
personale, per chiarire che la passione non va usata, ne
fraintesa.

Questo  è  il  mio  pensiero,  che  ahimè,  purtroppo,  non
corrisponde alla realtà delle cose. I blogger, amati e
criticati, quelli che si impegnano personalizzando ciò che
fanno,   quelli  che  mettono  nel  loro  operato  non  poche
energie,  che  si  spostano  con  i  loro  mezzi,  armati  di
macchine  fotografiche  e  della  tecnologia  necessaria  per
condividere. Sono loro che impiegano tutto il tempo libero,
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spesso le loro vacanze, studiando e scrivendo nelle ore più
inaspettate.

Alcuni diventano così bravi da essere ricercati e contattati
da  chi  ha  bisogno  di  farsi  conoscere,  spesso  senza
riconoscere. Questo è il punto. Vi racconto qualche episodio
che mi ha coinvolto, e che mi ha fatto quasi passare la
voglia di continuare in un mondo in cui i furbi prevalgono.
E’ stato un attimo, perché non ho ancora finito.

Primo caso. Un paio di anni fa sono stata contatta per
raccontare  le  storie  di  vita  del  personale  di  un  noto
castello di Bergamo in cui si fa ristorazione. Dopo averli
conosciuti e aver trovato le loro storie interessanti, ho
accettato l’incarico. Erano necessari ancora un paio di
incontri per raccogliere il materiale che mi serviva. A
giustificazione di ciò, ho chiesto loro un rimborso spese
per il tempo e i viaggi in macchina. Nessuna risposta,
quindi collaborazione sospesa.

Secondo caso. Circa un anno fa, sono stata coinvolta in un
blogger-tour-corso di tre giorni legato alla promozione del
territorio nel Veneto, precisamente a Treviso, una città che
amo molto per le mie origini. Ho scritto ‘corso’ perché
insieme a noi era presente un fotografo che ci guidava. Era
stato concordato solo il rimborso delle spese di viaggio.
Sono passati mesi, sono continuate le promesse, ma nulla. 
Mi ero quasi rassegnata, quando, verso la metà di Agosto, mi
è stato di nuovo promesso il rimborso delle spese sostenute
entro lo scadere del mese. Ancora nulla, o meglio, quasi una
presa in giro. La mia e quella di tanti è passione, e quella
di questi signori come la chiamiamo?!

Ieri,  dopo  un  mio  sfogo,  in  privato  molti  mi  hanno
raccontato di vivere le medesime situazioni. Riporto le
parole di un’amica: “Cinzia, se ne scrivi, forse farai un
favore a tutti noi, tante cose passano in sordina, ora va di
moda parlare dei blogger più male che bene.“



Ho promesso che l’avrei fatto.


